
D
ate a Cesare quel che è di Cesa-
re, e Cesare, in questo caso, si
chiamava Ub Iwerks
(1901-1971). Fu il primo dise-
gnatore di Topolino, fischiet-
tante protagonista del primo
cartoon sonoro Steamboat Wil-
lieche,nel1928,segnòlanasci-
tadel topopiùcelebredelmon-
do. «Per quanto mio nonno
avesse speso buona parte della
suacreativitàsuTopolino,non
ebbe mai un riconoscimento
ufficiale», parola di Leslie Iwe-
rks, nipote di Ub, che ieri al Fu-
ture Film Festival di Bologna
ha presentato il suo The Pixar
Story, documentario di 88 mi-
nuti sull’«altra metà» della
odierna Disney. Ma questa è
un’altra storia e ne parleremo
tra un po’. Per ora torniamo a
Ub Iwerks e a sua nipote Leslie
che il nonno, però, non lo ha
mai conosciuto di persona:
«Quando lui morì - racconta -
io avevo appena un anno e i
miei ricordi si limitano a qual-
che fotografia con lui accanto
ame,eai raccontichemenefa-
cevano i miei genitori. Solo
quando sono stata un po’ più
grande mi sono resa conto del-
la reale importanza del suo la-
voro nella creazione di Topoli-
no e ho speso diversi anni per
riuscire a reinserirlo a pieno ti-
tolo nella storia di Mickey
Mouse».Il fruttodiquestaricer-
ca delle radici, sue personali e
di Topolino, è La manodietro al
topo: la storia di Ub Iwerks, un

documentario del 1999 che re-
stituisce a Cesare quel che è di
Cesare.
La leggenda e la storiografia più
accreditata vogliono però che
Topolino sia nato durante il
viaggio in treno che riportava
Walt Disney a casa. Tornava da
New York, dove aveva appena
perso idiritti suOswaldtheRab-
bit, il coniglio protagonista di
una fortunata serie di cartoon
muti, usciti dallo studio che Di-
sney divideva, fin dagli inizi a
Kansas City, con Iwerks. Bastò
togliergli le orecchie e arroton-
dare un po’ il muso e Mickey
Mouse (che Disney in un primo
momento voleva battezzare
conilnomediMortimer)erana-
to. «Ma fu mio nonno - precisa
Leslie Iwerks - che, quando Di-
sney gli chiese di trovare un
nuovo personaggio per i carto-
on, propose a Walt diversi altri
animaletti:uncavallo,unamuc-
ca, una rana, un topo… e Di-
sney scelse il topo». Su quel to-
po lavorò Ub Iwerks che dise-
gnòduecartoonmuticonprota-
gonista Mickey Mouse, Plane

Crazy e Gallopin’ Gaucho e poi il
celeberrimo Steamboat Willie.
Solo un anno dopo l’esordio di
Topolino, nel 1929, Iwerks la-
sciò la Disney e si mise in pro-
prio,masenzatroppa fortuna.E
alla metà degli anni Trenta tor-
nò alla casa-madre, dove si con-
quistò onori e meriti, mettendo
a punto, tra l’altro, la multiplane
camerachediedeun’inusualetri-
dimensionalitàaicartoondisne-
yani, a cominciare dal primo
lungometraggio animato della
storia, Biancaneve.
Oggi latridimensionalitàsichia-
ma 3D e a renderla più vera del
vero ci pensano i computer. Tra
i primi a sperimentarla e sicura-

menteiprimiaportarlasulgran-
de schermo, a farla uscire dai fe-
stival specialistici e tirarne fuori
successi come Toy Story, Alla ri-
cerca di Nemo, Monster & Co., Gli
incredibili, Cars e Ratatouille, so-
no i geniacci della Pixar. Alla te-
stadiquestachefuagli iniziuna
piccola compagnia produttrice
di computer e programmi (nata
da una costola della Lucas Film)
poi un grande studio e oggi il
maggior azionista della Disney,
c’èunatriadecompostadal regi-
staJohnLasseter,dall’informati-
co Ed Catmull e dal manager
Steve Jobs, il creatore della Ap-
ple. Sono loro i protagonisti (as-
sieme ad altre decine di intervi-
stati:da George Lucas aMichael
Eisner, da Roy Disney a Tom
Hanks, a Billy Crystal) di The
Pixar Story, quasi un film azien-
dale che magnifica ruolo e suc-
cessi della Pixar, sul quale Leslie
Iwerks ha lavorato per sei anni,
scartabellando gli archivi e sele-
zionando interviste, contributi,
immagini inedite. «Disney e
Pixar sono due mondi paralleli
-spiega la nipote di Iwerks - e ci
sono molte analogie tra le due
storie. Walt Disney era il grande
regista, mio nonno Ub il creati-
vo dotato di grande fantasia e
Roy Disney ci aggiungeva le sue
capacitàdi organizzatore mana-
geriale.Unpo’comeaccade-ag-
giunge Leslie Iwerks - nella Di-
sney-Pixar: qui a incarnare quei
ruoli, sia pure con sfumature e
compiti diversi, sono John Las-
seter, Ed Catmull e Steve Jobs».
Analogia e continuità, innova-
zione e tradizione, tanto che
Lasseter e Catmull, che dirigo-
no il reparto Animazione han-
no reintrodotto il 2D cancella-
to, solo qualche anno fa, dalla
produzioneDisneyperconcen-
trarsi sul più «alla moda» 3D:
«Non è l’unica strada per il fu-
turo dell'animazione - confer-
ma Leslie Iwerks -, anzi la Pixar
sta lavorando al recupero delle
tecniche tradizionali di anima-
zione,alla rivalutazionedelle il-
lustrazioni e dei disegni a ma-
no».Neavremounaprovapro-
prio qui al Future Film Festival
dove, domani sera, Jim Capo-
bianco, giovane talento della
Pixar, mostrerà il making off di
Your Friend the Rat, nuovo cor-
to nato dagli studi preparatori
per il lungometraggio Ratato-
uille e interamente realizzato
in 2D, con una grafica stilizza-
ta che ricorda quella in voga
tra i Cinquanta e i Sessanta alla
Disney e alla Upa.

IL DIBATTITO Da Piergiorgio Odifreddi ad Anselm Grün: nei loro libri spiegano come farsi «avvelenare» dalla religione o mostrarsi orgogliosi della propria fede

Laici e cattolici, provare a dialogare oggi è ancora possibile

E
siste la possibilità di un
dialogosereno tra cattoli-
ci e laici nelnostro Paese?

Agiudicaredallacronacadique-
stigiorni, la rispostaaquestado-
mandaparrebbenegativa.Mail
problemanonènuovoel’episo-
dio della controversa presenza
di papa Ratzinger alla Sapienza
di Roma è solo l’ultimo evento
di una lunga serie. Si pensi a co-
saèsuccessonel2005coni refe-
rendumsulla fecondazioneassi-
stita o, più di recente, alla que-
stionedel riconoscimentogiuri-
dico delle coppie di fatto o an-
cheaunepisodio, forsepiùmar-
ginalemacertamentemolto in-
dicativo, come quello del-
l’emendamento antiomofobia.
Vereeproprie«guerredi religio-
ne», che nascono da una sensa-
zionediffusanell’opinionepub-
blica:sembrachelegerarchieec-
clesiastiche non siano in grado
di cogliere le domande della so-
cietà e che, a proposito delle
questionipiùdifficili,preferisca-
no trincerarsi dietro un rassicu-
rante no. Rassicurante per loro,
ma decisamente problematico
per chi stenta a vedersi ricono-
scere dei diritti a cui legittima-
menteaspiraoperchi teme, co-
me è avvenuto con i professori

dellaSapienza,per la libertàdel-
la ricerca scientifica.
Seperòci siavvicinaallaconcre-
tarealtàdellecomunitàecclesia-
li, si respirano sentimenti diver-
si.A proposito del Gay Pride del
2000, che oltre Tevere si sareb-
be preferito vietare nella città
delgiubileo,quandol’allorami-
nistro degli Interni Amato pro-
nunciòl’infelice frase(a suadet-
ta ironica)«purtroppo c’è laCo-
stituzione», ebbi l’occasione di
parlareconunasuorabenedetti-
na, la quale era molto amareg-
giata dalla mancanza di carità
dei suoi superiori (e dei politici
a loro troppo devoti). Qualche
giorno fa un parroco milanese,
conil qualeparlavo di questi te-
mi,mi dice testualmente: «Non
èaffattoverochelecoppieomo-
sessuali siano “intrinsecamente
disordinate” (come recita il ma-
gistero papale, n.d.r.). Nella mia
esperienza pastorale ho potuto
constatarequantoamore fedele
e quanta dedizione reciproca ci
siano, nelle difficoltà della vita,
da parte di queste persone». E
anche i preti che operano nelle
strutture sanitarie sono in gene-
re molto più possibilisti sul-
l’apertura alla ricerca scientifi-
ca. Evidentemente chi vive in

mezzo alla gente, e non nelle
ovattate stanze, non si rifiuta di
aprire gli occhi, esercitando le
virtù cristiane dell’ascolto e del-
l’accoglienza.
Tuttavia la persistente tabuizza-
zione di situazioni e esperienze
esistenti pesa. Soprattutto sui
credenti,dandoorigineapesan-
ti problemi di coscienza, ma in-
fastidisceanchei laici,chevedo-
noun’autorità religiosa interve-
nire inopportunamente nel di-
battito politico e scientifico,
con i suoi «diktat» e i suoi «non
expedit». Non stupisce quindi,
negli ultimi anni, il fiorire di
una vasta pamphlettistica an-
ti-cattolica. Penso a libri come
quelli di Piergiorgio Odifreddi,
Perchénonpossiamoessere cristia-
ni (Longanesi) o anche a titoli
tradotti dall’estero come Dio
nonègrande.Comelareligioneav-
velena ogni cosa (Einaudi) del
giornalista inglese Christopher
Hitchens,L’illusionediDio.Lera-
gioni per non credere (Mondado-
ri)diRichardDawkins,professo-
reaOxford,oil fortunatoTratta-
to di ateologia (Fazi) del francese
Michel Onfray. Libri, gli ultimi
tre, non dedicati esclusivamen-
te al cristianesimo, ma in cui
questa religione (in particolare
nella sua declinazione cattoli-
ca) riveste un ruolo importante

per l’argomentazione accusato-
ria.
Da parte cattolica si è reagito in
maniera stizzita a questi attac-
chi, che invece possono aiutare
i credenti a compiere un esame
di coscienza sulle storture a cui
puòportare lafede,quandosial-
lontani dal centro del messag-
gioevangelico.Certo, l’imposta-
zione del discorso in questi casi
è estremizzata e non si è dispo-
sti a concedere chenella religio-

ne possa esservi alcunché di
buono. Ricordo quando alcuni
anni fa feci un’intervista allo
scrittore inglese Hanif Kureishi
per un settimanale cattolico. A
una mia domanda sulla sua vi-
sione della religione, Kureishi
mi rispose che per lui le religio-
ni producevano solo danni. In-
sistendo un po’, gli chiesi se
nonpensavachequandola reli-

gioneinsegnaadamareilprossi-
mo o a essere onesti, si potesse
concedere che qualcosa di buo-
no essa in fondo determina. Mi
risponde Kureishi: «Vede, io
non odio nessuno in maniera
particolare e quando me ne an-
drò da questo hotel pagherò il
conto, senza bisogno che me lo
dica il Papa». Insomma, anche
per luinulladibuononelcrede-
re.
In ambito cattolico non sono
mancatianaloghi titolididifesa
earroccamentosulpropriocate-
chismo: si vedano, per fare un
solo esempio, i volumi di Ales-
sandroGnocchieMarioPalma-
ro, Catholic Pride. La fede e l’or-
goglio o Contro il logorio del laici-
smo moderno (entrambi pubbli-
cati da Piemme), simpatici nei
titoli e nella scrittura brillante,
ma nella sostanza decisamente
preconciliari e pococoncilianti.
Ma a parte i laici e cattolici «ar-
rabbiati», è possibile un con-
fronto tra queste due compo-
nenti fondamentali della no-
stra cultura? In altre parole, è
possibile una diversa imposta-
zione del problema? Forse sì, se
laChiesa mostrasse un volto di-
verso da quello che negli ultimi
tempi sembra proporre conti-
nuamente. E se manifestasse
una volontà sincera di realizza-

re quanto Paolo VI annunciava
in un discorso del luglio 1969:
«Avremo un periodo nella vita
della Chiesa, e perciò di ogni
suo figlio, di maggiore libertà,
cioèdiminoriobbligazioni lega-
li e di minori inibizioni interio-
ri. Sarà ridotta la disciplina for-
male, abolita ogni arbitraria in-
tolleranza,ogniassolutismo;sa-
rà semplificata la legge positiva,
temperatol'eserciziodell'autori-
tà, sarà promosso il senso della
libertàchetantointeressò lapri-
ma generazione cristiana quan-
do si seppe esonerata dall'osser-
vanzadella leggemosaica»(laci-
tazione è tratta dal volume Nel
cono di luce del Concilio, Ist. Pao-
loVI - Ed. Studium). Quanto sa-
rebbe bello se oggi in Vaticano
si parlasse questa lingua, e non
un'altra che ci suona straniera.
Per fortuna non mancano nella
Chiesa di oggi i fermenti positi-
vi. Fermenti che si colgono an-
che in alcuni libri, come quelli
del monaco benedettino tede-
sco Anselm Grün. L’ultima sua
operaè da poco in libreria per le
Edizioni San Paolo. Si intitola
La fede dei cristiani spiegata ai
non cristiani e già in questo
enunciatoc’è tutta ladisposizio-
ne al dialogo e al confronto che
èpropriadiquestoautore.Unli-
bro che si propone di parlare

del contenuto della fede non in
modoteorico,matenendocon-
to - scrive l’autore - «del modo
incuiaffronto lamiavitadacri-
stiano e di quello che
“attraversa la mia strada” gior-
no per giorno». Continua
Grün: «Non offro qui un libro
didogmatica, inteso apresenta-
re i contenuti essenziali della fe-
de cristiana o le dottrine princi-
pali della Chiesa; cerco piutto-
sto, a partire dai miei sessantun
anni da cristiano, di rendere
conto di quello che significano
per me Gesù Cristo e la fede cri-
stiana.Nel farlomi lascioguida-
re dall’ammonimento di san
Pietro: “Pronti sempre a dare
una risposta a chi vi chiede il
motivo della vostra speranza,
con mitezza e rispetto, con una
coscienza retta (1Pt 3, 15-16)”».
E sullo spinoso problema del
rapporto tra etica laica ed etica
religiosa scrive: «In quanto cri-
stiani, invece di porci su un pia-
no superiore rispetto agli altri,
dovremmo rielaborare insieme
con le altre religioni l’ethos di
cui l’umanità ha bisogno oggi,
nell’epoca della globalizzazio-
ne, per poter vivere per sempre
nellapace,nellagiustiziaenel ri-
spetto del creato». Dunque, fe-
de come sinonimo di libertà, e
non di costrizione autoritaria.
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«Mio nonno, il vero papà di Topolino»

Un’immagine di Topolino, fischiettante protagonista del primo cartoon sonoro «Steamboat Willie». In basso la foto di Leslie Iwerks

Sarebbe
molto meglio
se il Vaticano
parlasse
un’altra lingua
non straniera

«Non ha mai
ottenuto
il giusto
riconoscimento
nella storia
di Mickey Mouse»

C
ontro i danni al paesaggio,
controabusiedilizioscem-
pi che deturpano i 41 siti

italiani riconosciuti dall’Unesco o
luoghi archeologici o tutelati, dal
2007 si mobilitano anche i carabi-
nieria tuteladelpatrimoniocultu-
rale. Il comando specializzato nel-
la lottaafurtietraffico illegaled’ar-
te ha esteso il raggio d’azione, gra-
zieaunanormanelCodicedeibe-
ni culturali, usa elicotteri, riprese
satellitari e con l’appoggio delle
stazioni locali dell’arma ha fatto
192 controlli, 23 sequestri e de-
nunciato 352 persone. Hanno se-
questrato«cottage su spiagge cala-
bresi, muretti in terreni a ridosso
di strade romane in Liguria,picco-
le costruzioni presso aree sottopo-
steatutelapaesaggistica», sonoin-
tervenuti in Campania, come se-
gnala il generale del nucleo Gio-
vanni Nistri nel consueto bilancio
sull’anno passato a fianco del mi-
nistro. E Rutelli, mentre con la Fi-
nanziaria ha 15 milioni di euro
per abbattere costruzioni in luo-
ghi pregiati, attende ancora che il
Parlamento discuta il disegno di
leggesull’inasprimentodellepene
pervandalie reaticontro ilpaesag-
gio.  ste. mi.

Lutti

Si è spenta ieri
Ruth Guggenheim

■ di Renato Pallavicini

■ di Roberto Carnero

Beni culturali

Carabinieri
in difesa
del paesaggio

Si è spenta nelle prime ore di ieri
a Long Island (New York) Ruth
Guggenheim, moglie di Costan-
tino Nivola, lo scultore di Orani
scomparsovent’anni fa invento-
re della «sand-casting» (una tec-
nica di fusione per le sculture a
bassorilievo utilizzata ormai in
tuttoilmondo).RuthGuggenhe-
im, che aveva compiuto 91 anni
il 12 gennaio, era originaria di
Monaco e aveva lasciato con la
famiglia di origine ebrea, la Ger-
mania nel 1933 dopo l’ascesa al
potere di Hitler, trasferendosi da
uno zio a Milano. Qui la giovane
frequentò l’istituto d’Arte di
Monza dove conobbe Costanti-
no Nivola. Nonostante le leggi
antisemitiche, i due si sposarono
nel1938edopounannoaParigi
si trasferirono a New York, dove
nel 1948 comprarono a Long
Island una vecchia fattoria.
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